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CREATIVE NETWORK – Connessioni Artistiche sul Web

‘Creative Network’ nasce dal desiderio di un gruppo di autori di creare un ca-
nale unico col quale promuovere i propri siti, blog ed opere.

Quello che avete sotto gli occhi ora è infatti il primo risultato di una simile col-
laborazione: un webmagazine atipico, proteiforme e con tante anime.

Il Manifesto di ‘Creative Network’ è essenziale e, riassumendosi nel concetto 
di supportarsi vicendevolmente, si prefigge al tempo stesso di creare una galas-
sia di siti connessi tra loro e che collaborano nei seguenti modi:
- Sviluppando iniziative ed eventi comuni (reading, concorsi, antologie ecc…)
- Scambiandosi articoli, racconti e tutto ciò che è Arte oppure Mistero.
- Realizzando inediti insieme

Sì. Anche tu puoi far parte di questo Network. E’ sufficiente la disponibilità a 
portare avanti questo progetto con noi. 
Quel che vogliamo fare lo hai appena letto. Quello che vorremo fare insieme... 
Beh, proponi!

Ti aspettiamo. Scrivici cliccando qui  di seguito: MAIL
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RITORNO AL PASSATO 
di Monika M.

Giulia ferma davanti la porta d’ingresso guardò la casa della nonna con insof-
ferenza, era appena arrivata e già il paese le andava stretto, lì le sembrava di 
perder tempo e costantemente pensava a quante opportunità si stava perdendo. 
Osservò l’orologio da polso, il notaio era in ritardo e sbuffò. Fece due passi in-
torno allo stabile per ingannare l’attesa, sorridendo si avvicinò poi all’albero di 
fichi sul quale da bambina amava arrampicarsi. Che strana la vita, pensò. Ora i 
fichi non poteva neanche vederli, dopo quelle estati sempre uguali passati nella 
casa della nonna materna, quei frutti incarnavano per lei il disgusto provato per 
quel luogo. Solamente da adolescente era riuscita a liberarsene, ribellandosi al 
volere dei genitori e rifiutandosi di seguirli. 
- Mi annoio, ecco tutto! - era così che motivava i suoi capricci e per non sentirla 
i genitori avevano via via ridotto le vacanze e poi le visite e quel luogo era di-
venuto per lei unicamente lontano ricordo. 
Mai vi era tornata da quella lontanissima ed ultima estate, tornare poi per cosa? 
Lei era una donna del futuro, si così le piaceva considerarsi. 
In Giulia non vi era posto per i ricordi, le malinconie, non amava le fotografie, 
persino il vintage tanto di moda non le apparteneva ed in quella casa lei ora ve-
deva tutto questo, un passato che pretendeva di tornare. 
Perché poi il notaio la volesse incontrar proprio lì non le era chiaro, sua nonna le 
aveva lasciato in eredità la sua abitazione ed il prima possibile lei se ne sarebbe 
disfatta, vendendola. 
-Scusi il ritardo! - sentì urlare da un signore vestito in modo improbabile , al-
meno per una di città come lei, pensò sarcastica Giulia sorridendo all’uomo o 
ridendo dell’uomo questo non è dato sapere. 
- Non si preoccupi, però facciamo in fretta! - rispose alzando gli occhi al cielo 
vedendo che questo non trovava neanche la chiave per aprir la porta. 
L’uomo allora si fermò e con espressione pacifica disse -Non credo proprio sa! - 
-Cosa intende dire? - chiese allora allarmata Giulia . 
-Prego si accomodi ora le dico tutto - 
Giulia si guardò attorno incredula, nulla da allora era mutato , tutto era esat-
tamente come lei lo ricordava e pensò che ogni casa dei nonni doveva apparir 
così, generazione che non sperperava denaro in cose inutili , in cose che aveva 
già . L’uomo dal completo a quadretti trovò subito il quadro elettrico ed accese 
la luce , poi fece lo stesso con l’acqua ed infine iniziò ad aprir le imposte chiuse. 



-Non credo sia necessario tutto questo ... - 
-No? Volete passar qui tre notti senza far cambiar aria ? Senza acqua e luce? 
Dovrete pur lavarvi e mangiare! - 
-Tre giorni? No guardi c’è un errore - L’uomo si arrestò e tirò fuori la pipa dal 
taschino del completo e con la calma tipica solo di chi vive senza orari guardò 
pensieroso il tavolo vuoto per vari minuti. 
-Giusto! Voi ancora non sapete le condizioni imposte da vostra nonna ...- 
-Condizioni? - Ecco qui, pensò Giulia, la nonna le aveva giocato il suo ultimo 
scherzo o forse vendetta? 
-Entrerete in possesso di questa casa ... - guardò l’orologio da taschino - Tra 
esattamente settanta ore da adesso, contando le mie due ore di ritardo che vi 
hanno comunque obbligato ad attendermi qui ... - Giulia lo fissò incredula. 
-Ma io ho impegni devo ... devo ... - non riuscì a finir la frase, infondo ma quali 
impegni aveva? Le piaceva quel che la città offriva ma poi chi mai aveva il 
tempo e la possibilità di vivere tutto? Non certo lei, praticante presso un noto 
studio di avvocati che non le rimborsavano neanche le spese! Ma dir di lavorare 
lì era prestigioso e lasciava tutti a bocca aperta durante l’aperitivo nel locale alla 
moda che si frequentava appena liberi da quel tormento. Giulia guardò i suoi 
tacchi alti, non aveva altro oltre il tailleur e quelle scarpe. 
- Le lascio qui le ultime volontà di sua nonna, ci vediamo tra tre giorni per la 
firma! - disse e se ne andò lasciandola a fissar una foto della nonna attaccata 
con lo scotch sullo specchio della sala. -Ti diverti eh ? - le chiese, sospirando. 
Il fatto era che lei non solo non amava il paese, non amava quella casa troppo 
decentrata ed al limite del bosco e non amava sua nonna che era per lei fonte di 
imbarazzo con i suoi coetanei . Per un attimo avvertì lo stesso imbarazzo pro-
vato in quella lontana estate, i pochi bambini del paese giocavano a campana in 
piazza, il padre la esortava ad unirsi a loro mentre lui si rilassava al bar, la noia 
presto però venne in visita ai ragazzi ed il più grande tra loro decise -Andiamo 
a spiar la strega! - 
-La strega? - chiese allora la piccola Giulia -Ma mica esistono! - Tutti risero e 
le dissero di seguirli che loro la strega la conoscevano. 
Quando Giulia capì che la strega era la sua nonna divenne paonazza dalla ver-
gogna e mai le passò per la mente di difenderla , sperò solo questi non sapes-
sero la verità e per non rischiare prima di rincasare guardava bene non ci fosse 
nessuno a spiarla . 
-Ed ora che faccio? - si domandò annoiata come allora nella piazza del paese. 
Guardò il portatile, si ma il wi-fi? Sbuffò. Tre giorni, pensò disperata.

06



Si mise al letto che non erano neanche le dieci, forse non le era mai successo 
in vita sua e quando alla mezzanotte sentì bussare alla porta trasalì  e corse alla 
finestra per veder chi  fosse. 
Una  combriccola di strane donne era riunita fuori dalla sua porta e con voce 
incerta chiese - Si? - 
-Oh eccola! Vedete che è venuta - disse una di questa alle altre. 
Ma chi erano? Si domandò infilando uno scialle della nonna e scendendo alla 
porta. 
-Vuoi uscir così? Ti gelerai, su su infilati qualcosa di caldo nel bosco fa freddo!- 
-Uscire? Nel bosco? - chiese mentre queste la spingevano su per le scale senza 
ascoltar le sue domande. Una volta in stanza prese le ultime volontà di sua 
nonna , che non aveva ancora letto  e cercò tra quelle poche righe la follia che 
ora si era introdotta in casa sua. Fissò l’armadio di nonna Amelia ancora più 
confusa ,non solo doveva vivere lì, ma vivere come lei! Si infilo una tuta tro-
vata nell’armadio e scese guardando tutte con leggero sospetto , quelle donne le 
sembravano svitate tanto quanto strana ricordava essere sua nonna . 
-Andiamo! - dissero felici. Sì, ecco quelle donne erano felici e sorridenti eppure 
la nonna, loro amica, era morta da pochi giorni e la cosa lasciava interdetta Gi-
ulia che poco comprendeva di quella situazione. 
-Conosco tua nonna da sempre! - iniziò a raccontare una di queste - E ti ricordo 
bambina, poi però non sei più venuta, eppure qui ci sono le tue radici, tua nonna 
avrebbe tanto voluto tramandarti quel che ella sapeva ...ed ora eccoci qui! Ora 
tocca a noi!- 
Ma che andavano blaterando queste strane donne? Si domandò Giulia aggrot-
tando la fronte . Per tutta la sera queste le parlarono di erbe, del come raccogli-
erle e quando, degli usi e poi le feste da onorare e sconvolta Giulia si ritrovò a 
domandare incredula -Ma mia nonna era una strega ? - 
Le donne si guardarono confuse tra loro. -Perché tu cosa credi di essere? - le 
chiesero - e tua madre prima di te ...- 
Giulia scoppiò a ridere, era ufficiale queste erano pazze! -Vuoi dirci che non hai 
mai sogni premonitori? - chiesero in coro - Vuoi farci credere che tu non sai di 
esserlo ?- 
Giulia sentì un brivido percorrerle la schiena. Era quindi questo il suo sentirsi 
diversa? Questa la causa del disagio che da sempre la accompagnava? Fonte di 
una strana inquietudine costante che la vedeva sempre incompleta ed in fuga 
da se stessa? Tornata a casa si lasciò cadere sul divano ancora nuovo, carezzò 
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la stoffa a fiori con delicatezza, era colpa sua se nessuno aveva sformato e con-
sumato i cuscini, nessuno era più andato a trovar la nonna a causa dei suoi ca-
pricci. Per la prima volta sentì la mancanza di quella donna strana che tanto la 
metteva in imbarazzo, sentì distintamente quel profumo dolce da quattro soldi 
che lei amava tanto, colmò l’aria ed incredula la chiamò per nome - Nonna 
Amelia sei tu? - Scattò in piedi carezzando le braccia nude che per lo spavento 
erano percorse di brividi, un rumore la fece scattare nervosa e si guardò attorno. 
Un tomo era caduto giù dalla piccola libreria della nonna , Giulia prima di pren-
derlo respirò lentamente cercando di calmarsi. Riconobbe la copertina, erano le 
favole che la nonna le leggeva prima di andare a dormire.
Aprì il libro e lesse. 
- Non mi sorprendevo quando da bambina chiedevi, alla fine della favola, cosa 
ne fosse stato della strega, non interessandoti mai alla principessa... Sapevo 
già allora che eri una di noi... D’altra parte io so molte cose , come so che non 
venderai questa abitazione poiché nelle favole è sempre nelle case vicino al 
bosco che le streghe amano vivere. 

Nonna Amelia. -
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Troverai altri racconti sul blog dell’Autrice Monika M.

MONIKA M. - Diario di un viaggio
(Clicca sul Link per essere re-indirizzato)

https://autricemonikamblog.wordpress.com/


MISTERI DELLA BASILICA DI SANT’AMBROGIO
di Gabriele Luzzini

Luogo: Milano (Lombardia)
  

Milano ha la rara capacità di presentare, tra le pieghe della razionalità e 
dell’efficienza, delle zone sfumate, dove il folklore e le tradizioni che la 
permeano sembrano far parte della storia ufficiale. E forse è davvero così.
La basilica di Sant’Ambrogio, che sorge a pochi passi dall’omonima fermata 
di metropolitana, conserva diverse leggende che meritano di essere ricordate. 
Ma prima, qualche cenno sulla struttura, inglobata nel tessuto cittadino.
Il suo nome per esteso è ‘Basilica Romana minore collegiata abbaziale 
prepositurale di Sant’Ambrogio’, un nome altisonante degno della seconda 
chiesa più importante di Milano (la prima, ovviamente, è quella che ha la 
‘madonnina’ tra le guglie).

Monumento dell’epoca paleocristiana e medioevale, costruita tra il 379 e il 386 
per volere del vescovo di Milano Ambrogio, fu edificata nei pressi del luogo di 
sepoltura dei martiri delle persecuzioni romane e inizialmente dedicata a loro: 

da qui il suo primo nome 
di ‘Basilica Martyrum’ 
(alcuni scavi cominciati 
nel 2005 hanno finora 
portato alla luce oltre 90 
tombe).
Ambrogio voleva riporvi 
le reliquie dei santi martiri 
tra cui Gervasio e Protasio 
e successivamente lui 

stesso vi venne sepolto. Da allora cambiò nome in quello attuale.
Nel corso dei secoli la basilica ha subito importanti modifiche e ricostruzioni, 
fino a raggiungere la configurazione attuale, con l’impianto a tre navate e tre 
absidi corrispondenti, oltre al quadriportico. 
Ora proviamo ad addentrarci nelle storie insolite che circondano la basilica.
Poco prima di accedervi, nella piazza davanti alla basilica ed esterna alla 
recinzione, si trova la ‘colonna del diavolo’ in cui sono presenti due misteriosi 
fori.
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Di origine romana, probabilmente questa colonna veniva utilizzata dagli imperatori 
germanici durante l’incoronazione, in un rituale in cui abbracciare la colonna significava 
che ‘la giustizia in lui sarà diritta…’, così come ci spiega il cronista milanese Galvano 
Fiamma (1283 – 1344).
Ma la tradizione popolare la arricchisce con un’altra storia...
Nel corso di una lotta tra Sant’Ambrogio e il diavolo, quest’ultimo cercò di incornare il 
vescovo, ma finì per rimanere incastrato nella colonna.
Dopo grandi sforzi riuscì a liberarsi, fuggendo poi spaventato. A ricordo dell’episodio 
restarono i fori provocati dalle sua corna.
La leggenda sostiene che appoggiandoci l’orecchio è possibile udire il rumore dell’inferno, 
oltre che avvertire un lieve odore di zolfo annusando i buchi stessi.

All’ingresso della Chiesa, in alto a destra, ci si accorge della presenza di una scacchiera 
in verticale. Lo schema della tavola è 8×8, per un totale di 64 caselle.
Visitando con attenzione il perimetro esterno se ne notano altre tre di minor impatto.
Spogliando la scacchiera del suo aspetto ludico (è in verticale, quindi inutilizzabile 
oppure adatta ad una partita ‘impossibile’ tra Sant’Ambrogio e il demonio), analizziamo 
la simbologia a essa legata.
Indubbiamente, è una rappresentazione efficace delle forze contrarie che si oppongono 
nella lotta per la vita, addirittura nella costituzione della persona e dell’universo.
I quadrati che si formano, infatti, sono lo ‘scontro’ tra linee, quindi di direzioni/decisioni.
Conseguentemente, è il conflitto tra ordine contro caos, ragione contro istinto e perciò 
simbolo ideale di opposizioni e confronti.

Entrando nella chiesa, sopra una colonna di granito antico-romana, si trova il Serpente 
di Mosé. La scultura è in bronzo, donata dall’imperatore Basilio II nel 1007, e in passato 
fu creduta quella originale citata nella Bibbia, costruita per tener lontano i serpenti.
I milanesi (e non solo loro) indirizzano preghiere al serpente, per allontanare i malanni. 
A tal proposito, non è da dimenticare che secondo alcuni storici la basilica fu costruita 
sulle rovine di un tempio di Esculapio, padre della medicina e venerato sotto le sembianze 
di un serpente. Il folklore dice che quando sarà prossima la fine del mondo, la scultura 
si animerà e scenderà dalla colonna.
Il serpente è comunque un simbolo legato al diavolo e così, sull’altro lato della chiesa 
ma alla medesima altezza, è presente una grossa croce, sempre in bronzo.
 
All’interno della Basilica è conservato il corpo di Sant’Ambrogio. Tra le sue ultime 
disposizioni, ci fu quella di mettere le sue spoglie sotto l’altare, vicino a quelle dei santi 
Gervasio e Protasio, da lui stesso deposti, ma in fondo a sinistra.
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Al momento della tumulazione, con grande sgomento, fu notato che i corpi dei santi si 
erano misteriosamente spostati, così da lasciar spazio in mezzo a loro a Sant’Ambrogio. 
Al momento della solenne cerimonia funebre, uno sciame di api sorvolò il corpo del 
santo, prima di disperdersi.
 Tradizionalmente, l’ape simboleggia la laboriosità ma anche l’anima che lascia 
l’involucro fisico (in diversi culti, anche non solo europei).
Per la tradizione ebraica è un simbolo solare di saggezza e ordine, ma anche dell’anima 
collegata al divino. Infine, l’ape è considerata un simbolo di Gesù Cristo, col miele a 
rappresentare dolcezza e misericordia e il pungiglione come strumento di giustizia.
 
La nostra rapida visita ai misteri della basilica di Sant’Ambrogio al momento termina 
qui, anche se ci sarebbero molte altre storie degne di essere ricordate. Spero di avervi 
incuriosito e vi invito a vedere coi vostri occhi le meraviglie sopra raccontate.

Questo articolo insieme a molti altri potrai trovarlo su
LA SOGLIA OSCURA

(Clicca per essere re-indirizzato)
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per dettagli
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RICETTE PER SAMHAIN 
di Irene Angelini

 
Da qualche anno è giunta in Italia la festa di Halloween, molti pensano che sia 
una festa nuova e puramente commerciale importata dagli Stati Uniti, lo strano 
carnevale ottobrino che durante la nostra infanzia abbiamo visto festeggiare nei 
telefilms e films americani. I meglio informati sui fatti sanno che Halloween 
è quanto rimane dell’antico Capodanno Celtico, Samhain o Samonion. La 
modernità, lo sguardo attento a ogni fotogramma americano e la nuova religione 
del consumismo, hanno fatto si che dimenticassimo le nostre tradizioni al punto che 
imitiamo popoli lontanissimi per sottolineare i momenti di passaggio presenti nel 
ciclo dell’anno, ma in realtà non abbiamo bisogno di andare lontano, l’Italia vanta 
tradizioni millenarie legate al culto dei morti, meno pubblicizzate ma più profonde 
e, soprattutto, capaci di consolidare il nostro legame con la terra che ci ospita. 
 
Un tema molto importante della festa di Samhain è il cibo, il banchetto, simbolo 
dell’abbondanza, del raccolto ma anche del raccoglimento della comunità. è 
tradizione in Europa ma anche in tutta Italia, preparare dolci particolari nei 
giorni a ridosso del 2 novembre, che spesso ricordano nel nome o nella forma 

questa ricorrenza.
In Italia la tradizione è così forte e varia che non 
esiste una sola regione la cui cucina tradizionale 
non preveda un piatto rituale dedicato ai morti 
e al mondo dell’Al-di-là. 

Le pietanze sono molto varie e tutte dalle forme 
e i nomi molto simbolici. Il più delle volte, le 
ricette riguardano biscotti, dolci e pani dalla 

forma di osso, chiaro riferimento ai defunti, ma ricorrono spesso anche le dita delle 
mani, e i cavalli, molto probabilmente come riferimento al ratto di Persefone. 
Anticamente si pensava che dalla notte del 31 Ottobre fino al 2 Novembre 
i confini fra il mondo dei vivi e quello dei morti si assottigliasse al punto 
che i defunti vagavano liberamente per campi e città. I Celti, in particolare 
pensavano che in quel periodo gli spiriti della natura vagassero sulla Terra, 
della quale riprendevano possesso fino a Febbraio. Allora per placare gli spiriti 
e per ringraziarli dell’abbondanza che avevano concesso gli antichi popoli, 
cominciarono a offrir loro del cibo. L’arrivo del Cristianesimo trasformò 
il senso di queste offerte, che divennero un atto di gentilezza nei confronti 

http://www.cronacheesoteriche.com/CronacheEsoteriche/festeZuccheNostrane.jsp


degli estinti più cari perché fossero confortati da cibo e bevande durante 
il viaggio di ritorno nell’Al-di-là. In ogni caso, in tutte le regioni d’Italia e 
anche in alcuni paesi d’Europa vi era l’usanza, prima di andare a letto, di 
lasciare qualcosa per i morti che durante la notte avrebbero visitato la casa. 
In Campania e in Lombardia, a Bormio, Vigevano e in Lomellina, 
si usava lasciare in cucina un secchio o un vaso d’acqua per dissetare 
i defunti. In Piemonte si aggiungeva un posto a tavola per i morti che 
sarebbero poi arrivati in visita. In Puglia e in Toscana, si riapparecchiava 
la tavola appositamente per i defunti mentre in Sardegna, dopo cena, non si 
sparecchiava per consentire ai defunti di rifocillarsi durante la notte. L’usanza 
sicuramente più curiosa è quella delle comunità albanesi della Basilicata e 
della Calabria: si usava andare al cimitero di sera e lì allestire un banchetto 
sulla tomba dei propri cari e invitare tutti i passanti a prenderne parte. 
Ecco a voi una serie di ricette tradizionali dei Morti, provenienti dalle diverse 
regioni d’Italia e non solo, una serie di piccoli suggerimenti per ritrovare quel 
senso sacralità del cibo che un tempo rendeva speciali i pasti e aiutava a dare 
senso a ogni attimo della vita.

Le Fave dei Morti

I dolci dei morti simboleggiano i doni che i defunti portano dal cielo e 
contemporaneamente l’offerta di ristoro dei vivi per il loro viaggio: un modo per 
esorcizzare la paura dell’ignoto e della morte. Infatti, mentre gli adulti lasciano 
cibo ai morti, così i defunti lasciano dolci e frutta nascosti in casa per i bimbi 
che vi abitano. In alcuni paesi tale scambio è ritualizzato con una questua simile 
al “dolcetto-scherzetto” tipico di Halloween, in entrambi i casi, questo scambio 
di cibo simboleggia l’interdipendenza fra la Terra intesa come entità a se stante, 
come mistero materno e allo stesso tempo temibile e la comunità degli uomini. 

In molti paesi, la questua rituale di Ognissanti 
aveva un carattere sociale. Si usava mettere agli 
angoli delle strade una zuppa cucinata con fave e 
ceci. L’usanza aveva origini pagane, molto antiche, 
infatti, nell’antichità le fave erano il cibo rituale 
dedicato ai defunti ed erano servite come piatto 
principale nei banchetti funebri.

I Romani le consideravano sacre ai morti e ritenevano che ne contenessero 
le anime. Molto probabilmente questa credenza si fondava sui principi della 
cosiddetta Teoria delle Impronte, secondo la quale, la forma e le caratteristiche 
fisico botaniche di piante e animali suggerivano anche i loro poteri medici e 
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magici. Così le lunghe radici della pianta di fava, che affondano in profondità nel 
terreno; il suo lungo stelo cavo, erano segno inequivocabile del ruolo di tramite 
tra il mondo dei morti e quello dei vivi. Tuttavia il segno più marcato era dato 
soprattutto dai suoi fiori bianchi con sfumature violacee i quali presentavano una 
caratteristica macchia nera, a ricordare la lettera greca theta, lettera iniziale della 
parola greca thànatos che significa morte. Per questo, si pensava che mangiare 
le fave nei giorni dedicati ai morti favorisse il contatto con i defunti buoni e 
proteggesse dagli spiriti malvagi. In seguito con l’avvento del Cristianesimo la 
tradizione popolare mutò dal mondo Romano quest’uso delle fave, e così nel 
X secolo le fave divennero cibo di precetto nei monasteri durante le veglie di 
preghiera per la Commemorazione dei Defunti. 
In Toscana, in Veneto e in Calabria era tradizione recarsi al cimitero e mangiare 
fave sulle tombe dei propri cari. In Liguria piatto tipico del 2 novembre era 
lo “stoccafisso e bacilli”, stoccafisso con le fave, mentre nel Veneto erano le 
“faoline”, semplici fave, e in Sicilia le “fave a coniglio”, lessate con aglio e origano. 
Nel corso dei secoli, causa dei rischi che le fave provocano su chi è affetto 
da favismo (difetto genetico ereditario che provoca gravi anemie in caso di 
assunzione di legumi), furono sostituite da dolci a base di mandorle o pinoli a 
forma e col nome rituale di “fave dei morti” Dolci che ritroviamo tutt’oggi in 
molte cucine regionali italiane, dalla Lombardia al Lazio all’Emilia Romagna 
al Veneto, alle Marche, all’Umbria, alla Sardegna, ecco la ricetta marchigiana:
 
Ingredienti:
 
gr 400 di mandorle dolci tritate 
gr 100 di mandorle amare tritate 
gr 500 di zucchero 
3 uova 
una tazzina da caffè di mistrà 
latte 
olio 
farina 
 
Preparazione:
Sulla tavola impastate la farina con le mandorle, lo zucchero, le uova e il latte 
in modo da ottenere un amalgama liscio e sodo.
Stendete l’impasto, quindi tagliatelo ricavando una serie di rocchetti da 
schiacciare con le dita così da formare le fave.
Adagiatele su una teglia da forno oliata e infarinata, e cuocete in forno 
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preriscaldato a 150º.
Servitele fredde.
Come tutti i biscotti secchi, le fave dei morti si mantengono molto a lungo purché 
conservate in luogo fresco e asciutto.
 
Purea di fave (dosi per 4 persone)
Questo piatto è tipico della Puglia, solitamente si usa in estate ma può essere 
usato anche in inverno come piatto unico durante il banchetto di Samhain.

Ingredienti:

500 gr di fave secche; 
acqua; 
sale q. b. 
 
Preparazione:

Mettete le fave secche a bagno per 2 o 3 ore.
Quando saranno ammorbidite, scolatele, sciacquatele e ponetele in una 

pentola antiaderente, meglio se di terracotta. Coprite 
completamente d’acqua, salate, chiudete la pentola con 
un coperchio e cuocete a fuoco lento, fino a che le fave non 
si saranno completamente sfatte e avranno assorbito tutta 
l’acqua. Ricordate di non girarle mai durante la cottura. 
A questo punto potete frullare le fave per ottenere una 
purea morbida e liscia. Per aggiungere magia al piatto 
vi suggerisco di lavorarlo con un mestolo di legno, 
girando l’impasto in senso orario fino a ottenere la 

purea e recitando la seguente formula:

«Sia questo cibo nutrimento

Per chi è e per chi fu.

Congiunga al mio cuore agli

Amati estinti, difenda l’anima mia

Dagli spiriti malvagi»

 
Se volte aggiungere sapore potete aggiungere qualche patata lessa. 
Servite il purè caldo accompagnato da verdure di stagione cucinate in modo    
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rustico e tradizionale, ad esempio da noi è usanza accompagnarle con cime di 
rapa, peperoni verdi fritti, chiamati «cornetti» involtini di melanzane con 
l’aglio ecc.    

A  novembre, un abbinamento felice possono essere certamente i funghi, i cavol fiori 
e i broccoli, ma in realtà non esistono limiti alle pietanze da abbinare al purè di fave. 

Il grano dei Morti
L’altro importante cibo tradizionale presente sulle tavole il Giorno dei Defunti 
è il grano. In tutte le culture e le religioni, il grano è il simbolo stesso della vita 
e della fertilità. Ma per raccogliere il chicco di grano bisogna recidere la spiga - 
ucciderla - e il chicco solo dopo essere morto a sua volta sottoterra rinascerà in 
una nuova spiga. Il grano dunque viene associato nello stesso tempo anche alla 
morte e alla resurrezione e diviene il simbolo del continuo e incessante ciclo di 
morte e rinascita della natura. In una delle tradizioni religiose più antiche, il culto 
misterico di Eleusi, le celebrazioni in onore di Demetra dea dell’agricoltura e dei 
raccolti, prevedevano che gli iniziati partecipassero recando fiaccole e spighe di 
grano, simboli di luce e vita, e che, durante il rituale, la sacerdotessa tagliasse 
una spiga di grano - la uccidesse - e annunciasse subito dopo la nascita del 
divino bambino Dioniso. Morte e rinascita, vita che nasce dalla morte. Mangiare 
il grano nel Giorno dei Morti viene così ad assumere, oltre che valore rituale, 
valore propiziatorio per garantire continuazione alla vita e prosperità. 

Nella tradizione culinaria italiana il grano è presente sopratutto nelle regioni 
meridionali e della Magna Grecia. Cotto e mischiato a vino cotto, chicchi di 

melograno, cannella, noci e, zucchero faceva 
(e fa ancora) parte delle celebrazioni rituali 
in Puglia, dove troviamo il Grano de Morti 
o anche Colva o Colba, Cicc Cuott (nella 
zona di Foggia), Da Nord a Sud dello stivale, 
con poche varianti, come le preparazioni 
casalinghe, artigianali o di pasticceria, ma quasi 

ovunque i nomi attribuiti sono similari, tralasciando le varie forme dialettali. 
 
La ricetta qui presenta è Foggiana e viene tramandata da generazione a generazione 
fin dagli antichi tempi delle celebrazioni Eleusine, durante le quali era offerto a 
Demetra e sua figlia Kore.

 
Ingredienti: 
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gr 500 di grano tenero “bianchetta”; 
un melograno maturo; 
gr 150 di noci sgusciate; 
gr 150 di cioccolato fondente; 
gr 100 di zucchero; cedro candito; 
una bacchetta di cannella; 
vincotto (che si ottiene dal mosto bollito.) 

Preparazione:

Pulite il grano, mettetelo in una pentola e copritelo completamente d’acqua. 
Portate a ebollizione, quindi continuate la cottura per altri 7 minuti, 
terminati i quali spegnete immediatamente il fuoco, avvolgete 
la pentola con del giornale e copritela con un panno di lana. 
Lasciate freddare il grano. Quando finalmente il grano è freddo, 
colate l’acqua e aggiungete i chicchi di melograno, il cioccolato, 
le noci, la cannella tritata e qualche cucchiaio di zucchero. 
Il vincotto  deve  essere a ggiunto al momento di servire  perché, altrimenti 
s’indurirebbe il composto.

Ossa dei Morti
I dolci sono probabilmente il cibo rituale più usato 
in tutte le tradizioni regionali per commemorare 
il Giorno dei Morti. Ogni regione ha i suoi dolci 
tipici che, già dal nome, richiamano la celebrazione, 
anche se le varie tipologie sono tra loro molto 
simili. Oltre al grano cotto appena ricordato, i dolci 
più usati sono biscotti di consistenza più o meno 
dura, in genere a base di mandorle, pinoli, albumi 
e talvolta cioccolato.  In Lombardia si chiamano 
«ossa da mordere» e in Veneto, Toscana, Sicilia e Abruzzo «ossa di morto». 
Ecco qui la ricetta tradizionale siciliana.

Ingredienti: 
200 gr di nocciole e/o mandorle tritate (potete fare metà e metà, oppure tutte 
nocciole o tutte mandorle) 
200 gr di zucchero 
200 gr di farina 
1 albume 
1/2 cucchiaino di cannella in polvere 
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4 chiodi di garofano ridotti in polvere 
Vino Marsala q.b.

Preparazione:

Versate in una ciotola tutti gli ingredienti in polvere (farina, zucchero, frutta 
secca tritata e spezie).

Montate a neve ben soda il bianco d’uovo, e unitelo agli ingredienti secchi. 
Iniziate a impastare il tutto, unendo il Marsala a cucchiate, fino a che il composto 
diventerà lavorabile.

Stendete la pasta con il matterello fino a raggiungere lo spessore circa 3 o 4 cm. 
e poi tagliatelo a strisce allungate. Cercate poi di dare la forma di ossa alle strisce 
arrotondando le estremità.

Deponete le ossa su una piastra ricoperta da carta forno e cuocetele nel forno a 
170 gradi, per circa 25 minuti.

Il Pane dei morti

Un altro dolce tipico di questo periodo è il “pane dei morti”, che 
viene preparato in diversi modi nelle nostre regioni: Questa volta, 
la ricetta presa in considerazione proviene dalla Lombardia, dove 
sono preparati tanti piccoli pani chiamati mein o pan de mei. 
Pan de Mei significa “pane di miglio”, ma viene chiamato anche “paniga” 

(dal sambuco). Esistono molte varianti sul lievito 
e sulla formulazione della pasta frolla di questo 
dolce. Questo dolce è diffuso in tutta la Lombardia 
e prende, nelle varianti locali, varie denominazioni: 
“sbrisolona” mantovana, “torta di polenta” nel 
varesotto, “melegòt” cremonese ecc. Il simbolismo 
di questo dolce è legato agli ingredienti con il quale 

è preparato, i quali, simbolicamente, sono i più ricchi della Lombardia, per cui 
simboleggiano il buon augurio di prosperità. Gli antichi riti prevedevano che 
il dolce venisse preparato la sera di Ognissanti, dunque lasciato come offerta 
durante la notte e mangiato a colazione nel giorno dei morti.

Ingredienti: 
150 gr di farina bianca 
200 gr di farina gialla a grana fine 
200 gr di farina gialla a grana grossa 
100 gr di zucchero  
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150 gr di burro 
15 gr di lievito di birra 
tre uova 
latte 
15 gr di fiori di sambuco 
zucchero vanigliato 
olio e sale 
 
Preparazione:

Mescolare e setacciare le tre farine, aggiungere i fiori di sambuco, e gli 
altri ingredienti tranne lo zucchero vanigliato. Unire il lievito sciolto 
in poco latte tiepido. impastare bene fino ad ottenere una pasta liscia e 
compatta con la quale fare una palla. Mettere la pasta in una zuppiera 
coperta da un tovagliolo e lasciare lievitare per un’ora in luogo tiepido. 
Fare quindi con la pasta tante pagnottine lievemente schiacciate, di circa 
dieci centimetri di diametro, e porle sulla placca da forno alla giusta distanza. 
Cospargere con un poco di zucchero vanigliato e cuocere a forno caldo (190º C) 
per mezz’ora.
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STREGONERIA, UNA BREVE INTRODUZIONE 
di Sabrina Bologni

Il filologo Salvatore Battaglia, nel suo “Grande Dizionario della Lingua Italiana, 
così definiva la stregoneria: 
“Complesso di credenze superstiziose e di pratiche magiche ad esse legate, 
attestate dalla preistoria ai giorni nostri (presso le popolazioni primitive), 
esercitate da streghe e stregoni e per l più intese a danneggiare la comunità 
(nell’immaginario popolare spesso appaiono connesse alle forze del mane). 
In senso concreto: pratica magica, incantesimo, fattura”.

Cosa ne deduciamo da queste poche righe? Che la stregoneria è una pratica 
antichissima che presuppone un legame con il demonio, quindi la strega, 
nell’immaginario collettivo, è colei che pratica la magia nera, capace di compiere 
incantesimi e di trasformarsi in animale, colei che partecipa a misteriosi riti 
notturni.
 

Chi era la strega?
Nonostante le ricerche di tanti studiosi non abbiamo una definizione del 
personaggio senza condizionamenti e luoghi comuni, mentre la documentazione 
storica sul fenomeno denominato “caccia alla streghe” è ricca e variegata.
Nella bolla papale del 1484 di Innocenzo VII “Summis desiderantes affectibus” 
sono ufficializzate le procedure contro chi era accusato di praticare il culto del 
diavolo, in realtà questa persecuzione è il risultato di vari fattori religiosi e 
soprattutto sociali.
Già nel 340 d.C. troviamo notizie di persecuzioni contro chi praticava la 
magia, nel 643 l’Editto di Rotari oltre a condannare le streghe indicava anche i 
provvedimenti da prendere nei confronti di chi arrecava loro danno, in quanto 
venivano considerate soltanto vittime della propria superstizione.
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Nel 727 l’Editto di Liutprando poneva attenzione, invece, sull’aspetto eretico 
delle stregoneria in quanto a causa dell’atteggiamento pagano offendeva la 
religione cristiana.
Nei testi medioevali, i giuristi consideravano le streghe dedite ai rapimenti dei 
bambini per succhiar loro il sangue e pur ammettendo che alcuni aspetti, come 
il volo, non fossero reali, sostenevano che avessero rapporti con ed il diavolo. 
Nel 1218 Federico II decise che la stregoneria era imputabile di offesa alla maestà 
divina e nel 1231 il Papa accogliendo questa decisione decretò che per i colpevoli 
di stregoneria non bastava più la scomunica, ma dovevano essere puniti con il rogo. 
Nacque così l’Inquisizione  con Papa Innocenzo III che nominò dei Legati, 
indipendenti dall’autorità dei vescovi. 
Nell’agosto del 1320 il Papa dava ordine di intervenire contro chi praticava la 
stregoneria, mentre Bernardo Gui scriveva come dovevano essere interrogati 
gli accusati.
Due domenicani furono incaricati, in base alle loro esperienze di inquisitori, di 
scrivere un volume sulla stregoneria. Iniziò così una lunga persecuzione dove ad 
essere bruciate vive in maggioranza erano solo povere donne malate di epilessia, 
folli visionarie o soltanto colpevoli di essersi fatte dei nemici.
Si calcola che circa nove milioni di persone siano state uccise nel corso di 
cinque secoli in tutto il mondo.
Gli interrogatori che precedevano i processi, erano un susseguirsi di torture in cui 
la maggior parte delle volte l’imputata confessava solo per porre fine al dolore. 
Una delle credenze più comuni era che una strega potesse essere purificata 
soltanto dal dissanguamento, venivano perciò sfregiate sopra il naso e la bocca 
e lasciate dissanguare fino alla morte.
Nei paesi cattolici si pensava che prima del giudizio l’anima della strega dovesse 
essere purificata perciò veniva costretta ad ingerire a forza acqua calda o sapone. 
In America e in Gran Bretagna era uso comune legare la donna su di uno sgabello, 
con le braccia immobilizzate, lo sgabello veniva poi immerso in uno stagno o in 
in luogo paludoso.
Innumerevoli sono stati i tipi di torture fatte per indurre a confessare di essere 
una strega e potevano susseguirsi per giorni, alcune erano fatte pubblicamente. 
Una delle punizioni più conosciute era la morte per mezzo di roghi di solito in 
manifestazioni pubbliche, stessa sorte che toccava anche gli eretici.
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 TEMPI PERDUTI
di Gabriele Luzzini

«E’ da molto che non ci vediamo…» esordì Martina con un sospiro, quasi che 
stesse buttando fuori il fumo di una sigaretta immaginaria.
Il giovane, dall’altra parte del tavolo, l’osservava con aria neutra, come se fosse 
un elemento architettonico del salone. Con un tono ostentatamente distaccato, 
continuò: «Ti ringrazio per avermi accolto nella tua dimora… E’ veramente 
passato molto tempo…».
L’atmosfera non sembrava cordiale e un imbarazzato, lungo silenzio gravava 
come la cappa del boia, mentre la lama della ghigliottina era lì, sospesa, un 
attimo prima di scattare. Un istante congelato.
Martina sfiorò il bicchiere sopra il vassoio ma l’anello che portava all’anulare 
non fece tintinnare il cristallo di Boemia. Avrebbe potuto sortire l’effetto di 
un diapason atto ad accordare gli umori irrigiditi e imprigionati ma ciò non 
avvenne. Sembrava un filmato d’altri tempi, privo di sonoro, e niente di più.
Lui riprese a parlare.
«Sarebbe interessante raccontarti cosa ho fatto in tutti questi anni… Di te 
sono bene al corrente poiché la tua carriera teatrale è stata scrupolosamente 
documentata… Al contrario di me, che ho preferito restare nell’ombra…» 
concluse il giovane.
«Hai scritto delle commedie molto brillanti, mio caro… Certo, tutti quegli 
pseudonimi… Hai sempre evitato di metterti troppo in gioco, soprattutto con 
me…» completò con tono accusatorio.
«Semplicemente, ho evitato che i riflettori fossero puntati, permettendomi 
così una maggior libertà e frammentando la mia produzione letteraria, senza 
giustificare i cambi di rotta che contraddistinguono l’iter di un artista…» si 
giustificò lui. Mentre lo diceva, era consapevole che era una frase costruita e 
senz’anima. Martina meritava ben altro.
«Mi lasciasti senza alcuna spiegazione… E ora ti presenti qui dicendo che vuoi 
scrivere la mia biografia?» rise amaramente lei.
«E con quale pseudonimo? Se è lecito domandare» incalzò ancora la donna, con 
lo stesso impeto di un giaguaro ferito.
«Adesso sto scrivendo alcuni articoli come Alfredo Dantoni…» dichiarò con 
un sorriso obliquo.
«Un nome d’altri tempi… Mi sono spesso domandata se l’identità che dichiarasti 
quando ti amai fosse quella autentica…» concluse cercando di non incrociare il 
suo sguardo.
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«Credo t’importi maggiormente sapere se i sentimenti lo fossero...» rintuzzò 
lui, rendendosi ben conto che si stava avventurando su un terreno scivoloso.
«É un ottimo quesito. Ma non so se conoscere la risposta possa trovare il mio 
gradimento.» sentenziò altezzosa.
Martina si sentiva una vecchia belva col cacciatore nella tana.
Guardingo, l’autore tentava di non cedere al fascino dei ricordi.
«Forse saprai che questa casa è stata messa in vendita…»- irruppe improvviso, 
quasi per disorientarla.
Un silenzio palpabile calò nel salone. Un’assenza di suoni s’impossessò 
dell’ambiente.
«L’ho acquistata io… – continuò Alfredo – Dovevo farlo…».
La parola cadde greve come un sasso lanciato in uno stagno addormentato.
«Dovevo farlo…» ripeté lui guardandola negli occhi. Non li ricordava così 
cerulei.
Altera, lei sostenne lo sguardo che indugiava. Scampoli di vita insieme. E poi 
lui se n’era andato. Dannato demone. L’aveva lasciata sola.
Alfredo sorrise amaramente, mostrando i suoi canini pronunciati che spiccavano 
nella bocca rossa. Troppo rossa su quell’incarnato algidamente pallido.
«Ero disposta ad offrirti tutto di me… La mia anima, il mio sangue» bisbigliò 
Martina. Ma non era un rimprovero. Solo una disperata considerazione.
Forse non avrebbe dovuto tornare da lei, con quella scusa. Non c’era alcuna 
biografia da realizzare. Solo il desiderio insopprimibile di vederla ancora, 
dopo tutti quegli anni. Lo doveva fare... liberarla dal ricordo di lui. Un atto di 
misericordia verso una amore remoto.
«Come noterai non ho più cura di me, dimenticata in questa dimora vetusta 
come i miei fasti di attrice.» si giustificò, convinta di apparire sciatta. 
      
Al contrario, lui si stava nuovamente smarrendo nello charme di Martina. 
L’ostentata freddezza iniziale stava lasciando posto al rimpianto.
Alfredo la osservava e i ricordi si sovrapponevano al momento, nonostante 
l’orologio che portava al polso macinasse incessantemente i secondi. Da lì a 
poco se ne sarebbe dovuto andare. Per l’ultima volta.
Eppure, ora si sentiva sospeso, come quando l’aveva raggiunta dopo una ‘Prima’.
A quei tempi, il volto perfetto dell’attrice seduceva dai manifesti affissi ovunque.
Il passato stava irrompendo con prepotente vigore.
Gli applausi alla fine della rappresentazione.
L’interminabile tributo del pubblico ad uno spettacolo davvero coinvolgente.
E ancora l’attesa davanti al suo camerino.
Lei che sopraggiungeva sommersa dal suo entourage fin troppo invadente.
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I loro sguardi che si incrociavano.
..E Lei che si fermava a parlare, accettando l’invito a cena, con gran disappunto 
del bellimbusto in marsina che stava arrivando.
Ma quelli erano tempi perduti e si ritrovò lì, con Martina che voleva una 
spiegazione. La domanda galleggiava nell’aria appena lui aveva varcato la porta. 
Sapeva benissimo che si sarebbe manifestata.
Per quanto ancora sarebbe riuscito a rinviare l’ineluttabile istante?
E con la risposta che avrebbe dovuto dare, sarebbe giunta anche la Verità. 
Entrambi erano disposti ad accettarla? Ormai non c’era più tempo…
Lui guardò attorno. La polvere dominava I preziosi mobili rendendoli quasi 
inconsistenti e gli anni trascorsi avevano divorato con la loro densa ombra ogni 
particolare della dimora.
Infine, la domanda arrivò. Prese consistenza e divenne reale, superando gli argini 
della convenienza e del galateo.
«Perché non mi hai mai voluta ‘prendere’? - sussurrò flebilmente Martina, quasi 
temendo la replica - Non mi amavi abbastanza? Avremmo vissuto insieme una 
notte eterna…»
«Lo desideravo tanto... - concluse lui - Ma non ho potuto. Quando mi decisi, ti 
trovai morta nel tuo camerino… Pugnalata al cuore dalla seconda attrice della 
rappresentazione, esattamente un anno dopo l’inizio della nostra relazione…»
La frase rimase sospesa nella stanza vuota, mentre la figura di lei diventava 
evanescente. Poco prima, lui aveva percepito un bagliore provenire da un punto 
remoto. Altrove.

Questo racconto e molti altri li puoi trovare su:
GABRIELE LUZZINI, Parapsicologo e Scrittore

(Clicca per essere re-indirizzato)

Tratto dall’antologia dell’autore:
DI CORVI E DI OMBRE
(Clicca ulteriori dettagli)
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per ulteriori dettagli clicca
QUI

per ulteriori dettagli clicca
QUI
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RECENSIONE DI ALWAYS , LOVE FOREVER 
di Paoletta Maizza  ( a cura di Monika M.)

Nulla è un caso …figuratevi imbattersi in un libro   e se ora stai iniziando a 
leggere questa recensione non smettere , potrebbe regalarti ciò che non sapevi 
ancora di voler leggere !
Se uno  scrittore si forma grazie ai libri che ama leggere  sono certa che tra le 
letture di Paoletta Maizza non mancano i grandi classici perché sin dalle prime 
righe del suo romanzo   Always , Love Forever se ne assapora l’inebriante 
profumo , nonostante descrivano  le atmosfere della moderna Londra !
La lettura  incanta per    le diverse vite che essa sa donare e   vi assicuro 
vi   appassionerete a   questo romanzo,   è incredibile come la narrazione   ci 
conduca ad esser affamati degli eventi che travolgeranno Penelope, la 
protagonista,  centellinati sapientemente  da   Paoletta Maizza     capitolo dopo 
capitolo ( e vi avviso direte molte volte “ok  , leggo questo ultimo capito e poi 
chiudo ” … illudetevi pure non lo farete finché non lo avrete finito ! )
Confesso che quando  si comprende che il romanzo è in realtà  il diario che 

la stessa protagonista redige  e si collega il 
tutto alla città di Londra è inevitabile scatti 
il paragone  con  “Il diario di Bridget Jones 
”  ma subito  il pensiero viene accantonato 
essendo questo romanzo molto più intimo  .
Grazie ad una scrittura fluida e coinvolgente 
si entra subito nella storia e l’empatia con  
Penelope  è immediata! Con lei si rivivono 
tutti i vari stadi dell’amore che accompagnano 
la nostra vita , dal sogno adolescenziale, alle 
illusioni smascherate dall’età matura  ,   alle 
delusioni che ne seguono poi . Finito un 
grande amore si è sempre convinti di aver 
avuto e perduto l’unica occasione concessa 
, ma è veramente così? Forse si per chi si fa 
schiacciare dalla paura di vivere .Penelope 

esprime in modo vero ed autentico , senza cadere nel patetico ,  quella speranza 
che tutte le donne si portano dentro , quel bisogno essenziale e primario di 
felicità e per raggiungerla osa tutto , accettando anche i suoi sbagli.
Man mano che la lettura procede si scorge nella protagonista un forte amore 
per la vita , con i suoi risvegli al profumo di caffè che la conducono e legano al 
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nostro quotidiano permettendoci di provare intensamente ogni suo sentimento 
. Conoscendo Penelope  ( è si perché i personaggi dei romanzi divengono per 
me amici )  emerge un figura fragile ma che ha saputo costruirsi la sua spessa 
armatura ,come tutte le anime sensibili ha bisogno di difendersi  . Nulla però 
disarma quanto la gentilezza e sarà proprio questo a salvarla anche da se stessa! 
Della trama non dirò altro perché è costellata di colpi di scena inattesi che 
tengono il lettore in continua apnea  e non voglio rovinarvi certo le molte inattese 
sorprese che dona.
Penelope è una di quelle donne che lasciano il segno in chi le incontra , mai 
scontata e che mai fa sconti …ritengo siano proprio queste donne le uniche che 
davvero sanno amare , perché sanno amarsi e seppur  ferite  lasciano sempre 
aperta la porta alla speranza ….

Avvertenze :

Non leggetelo in luoghi affollati , ci sono battute esilaranti che vi faranno 
esplodere in sonore  risate … ( Ok , lo ammetto io ero alla posta e fissavano 
tutti me -.- ”  )

Controindicazioni :

I personaggi , a fine lettura , vi mancheranno come potrebbe mancarvi una caro 
amico che siete costretti a non vedere più  !

Lo consiglio ? Assolutamente SI se desiderate vivere tutto il caleidoscopio 
delle emozioni  che la vostra anima potrà mai  provare .

Troverai altre recensioni sul blog dell’Autrice Monika M.

MONIKA M. - Diario di un viaggio
(Clicca sul Link per essere re-indirizzato)
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ORACOLO DI SAMHAIN
di Irene Angelini

Samhain è il capodanno celtico e, come tutte le feste di capodanno esso un giorno 
considerato particolarmente fausto per la divinazione. Durante i capodanni, 
infatti (per gli antichi Romani era il 31 dicembre), le porte dei mondi sono 
socchiuse, il passato e il futuro si trovano, per un istante magico e infinito faccia 
a faccia. Il cerchio si chiude e il cerchio si apre nello stesso preciso istante. 
Tuttavia, Samhain più degli altri capodanni è magico e misterioso poiché questo 
è il giorno in cui l’autunno giunge al suo culmine, come Persefone, ogni frutto 
tornerà alla terra, discenderà nel suo oscuro grembo per morire e mutarsi in 
seme e quindi rinascere.
Halloween è la fenice sorta dalle ceneri di Samhain. Festa macabra mostra come 
la vita sia un lungo gioco tragicamente comico che conduce, inevitabilmente, 
a mutare in semi. 
Vi presento un metodo di lettura creato appositamente per il capodanno più 
stregato di sempre. Alle immagini burlescamente macabre di Halloween si 
uniscono i significati esoterici di queste trasformando il gioco di carte in uno 
specchio stregato capace di restituirci la nostra immagine interiore, indicandoci 
il cammino migliore da seguire per raccogliere i frutti migliori di quanto abbiamo 
coltivato (Samhain è l’ultima festa del raccolto). Il gioco utilizza 12 dei 78 
Tarocchi ma potete utilizzarlo, se preferite, anche con i soli Arcani Maggiori 
o con altre carte da divinazione. Le carte formano dei gruppi che ricordano 
capannelli di persone ad una festa viste dall’alto e, infatti, ciascuna corrisponde 
ad una figura tipica della festa.
Bene, si comincia.
Prima di tutto decidi cosa chiedere. Puoi interrogare le carte su qualsiasi 
argomento purché la tua domanda sia chiara, precisa e univoca (non chiedere 
dovrò andare alla festa si o no? Bensì: devo andare alla festa?). Puoi usare 
questo metodo anche senza fare alcuna domanda particolare ma come metodo 
di indagine generica sulla tua vita. La cosa fondamentale è che tu abbia ben 
chiaro cosa vuoi credere. Ricorda devi essere come un arciere, visualizza 
chiaramente il centro del bersaglio.
Ora che hai scelto la domanda devi solo prendere tra le mani il mazzo ben 
ordinato, chiudere gli occhi e concentrarti sul tuo respiro che sarà regolare e 
profondo. Quando ti sentirai perfettamente rilassato e la tua mente sarà sgombra 
comincia a mescolare le carte formulando la tua domanda. Fatto ciò taglia il 
mazzo in due e mescola ancora una volta le carte in onore dei sette Pianeti 
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(io mi rifaccio all’Astrologia Classica) e cioè Luna, Marte, Mercurio, Giove, 
Venere e Sole, quindi disponi le carte come nello schema a pagina 32. 
I significati delle dodici carte saranno i seguenti:
La lama numero uno è lo scheletro, cioè le ossa nude della situazione da 
analizzare. In pratica, questa carta vi svela l’essenziale sulla situazione, i fatti 
nudi e crudi.
La carta numero due, è la Mummia, in altre parole ciò che ricopre la situazione 
da analizzare e cioè ciò che ci impedisce di vedere, appunto lo scheletro o, se 
vogliamo, come la situazione appare superficialmente.
La carta numero tre, il tuo costume, chi sei in questa situazione. Ciascuno 
di noi, si sa, indossa molte maschere, alcune sono piuttosto ordinarie come 
figlio/a, madre/padre, fidanzato/a capoufficio ecc. altre, invece, sono come 
dire, particolari, sono ruoli sottili, magari aggiunte alle maschere ordinarie, 
oppure ruoli speciali che ricopriamo in determinate situazioni o in determinati 
ambienti. Ecco, la terza carta ci dice quale ruolo stiamo interpretando perciò 
come ci poniamo di fronte al problema, come lo influenziamo e così via.
La quarta carta è il fantasma, cioè tutte quelle questioni appartenenti al 
passato ma che influenzano il presente poiché non sono state risolte. Ciascuno 
di noi deve costantemente fare i conti con gli spettri, prima ne diventiamo 
consapevoli meglio è, meglio li conosciamo, prima potremo lasciarli andare.
La quinta lama, il Diavolo, ciò che ti assilla e ti tormenta. Il diavolo non ha 
le corna e le ali da pipistrello, né indossa un doppio petto gessato di Armani. 
Insomma, non è né un lussurioso né un tentatore, è uno stalker che ci toglie la 
pace e la tranquillità allontanandoci dallo scopo per il quale siamo stati creati: 
essere felici, adesso. Conoscere i motivi della nostra inquietudine è conoscere 
il modo per superarla.
La sesta carta, il Vampiro, ciò che ti nutre o che si nutre di te. Persone, hobbies, 
situazioni, musica, ambienti, libri, svaghi, lavoro e via dicendo sono ben più di 
quel che sembra, essi sono anche un nutrimento per la nostra anima e la nostra 
mente e noi lo siamo per essi. L’importanza di questo rapporto mi sembra 
chiara, è il caso di dirlo, come la luce del sole!
Settima carta, la Lanterna di Jack, ciò che illumina il tuo cammino. Non 
credo ci sia altro da aggiungere.
Ottava carta, il Gatto nero, ciò che incrocerai durante il cammino e la tua 
sorte! Esistono cose indipendenti dalla nostra volontà esattamente come un gatto 
nero che ci attraversa la strada. Puoi credere che porti sfortuna o bearti della 
sua grazia ma non puoi decidere se incrociarlo o meno, imprevisto, attraverserà 
il tu cammino e ti darà indicazioni sul destino.
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Siamo giunti alla nona carta, la Strega che indicherà come utilizzi i tuoi poteri 
magici. Ovviamente se leggi questa rivista quanto meno ritieni di possedere 
dei poteri magici ma quelli di cui questa carta tratta sono poteri speciali, degni 
di Gandalf il Bianco. Si tratta del tuo potenziale e dei tuoi talenti. Ovviamente 
anche il modo in cui usi i poteri magici propriamente detti è compreso nel 
“pacchetto” , è un metodo creato apposta per i lettori di “Creative Network” ;-)
Decima Carta, siamo ormai quasi alla fine, il Pipistrello, la visione più ampia 
o ciò che non riesci a vedere. Il pipistrello vola di notte, in alto eppure è cieco 
perciò è un simbolo ambiguo. Questa carta ci permette di volare in alto quanto 
un pipistrello e guardare quindi le cose da una prospettiva diversa che abbracci 
ogni suo aspetto, permettendoci così di scoprire ciò che da vicino non possiamo 
vedere.
Undicesima carta, Frankenstein, quello che hai creato. Il tuo apporto concreto 
alla situazione e il tuo atteggiamento in merito.
Dodicesima carta, il Lupo mannaro. In chi o cosa ti trasformerà tutto questo? 
Sarai il dolce e fedele Remus Lupin o il malvagio e spietato Fenrir Greyback? 
Questa carta ti aiuterà a deciderlo.
Nec Spe, nec Metu
Bimbasperduta

Note biografiche

 Bimbasperduta, anagrafe Irene, dichiara che i Tarocchi le hanno insegnato gran parte 
di ciò che sa e per questo ha deciso di condividere la saggezza in essi contenuta con 
chiunque voglia abbeverarsi ad essa. A questo scopo ha creato una scuola di Cartomanzia 
Esoterica nella quale tramanda la sua esperienza esoterica. Lo studio della cartomanzia 
l’ha condotta, infatti, ad occuparsi di magia, qualità e poteri delle piante, esoterismo, 
animismo e Spiriti Guida (o Angeli Custodi che dir si voglia). Dal 2010 ha fondato 
insieme al suo consorte (il Marchese di Carabà, anagrafe e facebook Angelo Pirrone) 
il sito Cronache Esoteriche per il quale scrive articoli correlati alle materie esoteriche 
delle quali si interessa. È amministratrice anche del blog I Tarocchi di Bimbasperduta, 
interamente dedicato all’Arte della Cartomanzia e punto di riferimento per chi frequenta 
la sua scuola.

Altri articoli di Bimbasperduta su

CRONACHE ESOTERICHE 

e su

I TAROCCHI DI BIMBASPERDUTA
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LA CHIAVE FATATA
Irene Angelini presenta il suo libro

La Chiave Fatata è il primo libro scritto da me, come dice il nome stesso è 
una piccola e semplice chiave per entrare in contatto con fate, folletti e altri 
Spiriti della Natura. È il risultato delle miei studi 
ma, soprattutto delle mie esperienze personali perciò 
vi troverete i Tarocchi utilizzati, questa volta, per 
prendere contatto con Spiriti Elementali.
 
Il libro è diviso in tre parti:
Una prima parte teorica che introduce l’argomento e 
suggerimenti su come attirare gli Spiriti Elementari;
Quattro meditazioni con i Tarocchi per entrare in 
contatto diretto con gli Spiriti della Natura;
Un dizionario sugli spiriti italiani, come riconoscerli, trattarli o scacciarli.
Le meditazioni con i Tarocchi
Le quattro meditazioni proposte utilizzano l’intero mazzo e hanno lo scopo 
sia di mettere in contatto con i quattro elementi presenti in noi stessi così da 
permetterci di conoscerci sempre più a fondo, sia di metterci in contatto con 
gli Spiriti che li personificano così da acquisire la conoscenza e il potere del 
Fuoco, l’Acqua, la Terra e l’Aria.

Per ulteriori dettagli, clicca QUI

Per Informazioni, clicca QUI
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KENDRA MOON PHOTOS

La Mostra Virtuale 
di 

Kendra Moon
(Clicca per accedere)

Suggestione
Illusione

Trasformazione
Immaginazione
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‘O MUNACIELLO 
di Davide Longoni

È uno spiritello leggendario che pare abbia le fattezze fisiche di un ragazzino 
deforme (o di una persona di bassa statura), abbigliato con un saio e fibbie 
argentate sulle scarpe: stiamo parlando di “‘O munaciello”, che in napoletano 
significa “il piccolo monaco”.
Sarebbe una figura dispettosa (ma non sempre) e tenderebbe a esprimersi nei 
confronti degli abitanti della casa dove appare con tipiche manifestazioni 
di simpatia (lasciando monete e soldi nascosti dentro l’abitazione oppure 

facendo scherzi innocui che 
possono essere trasformati in 
numeri da giocare al lotto); 
di antipatia (nascondendo 
oggetti, rompendo piatti e 
altre stoviglie, soffiando nelle 
orecchie dei dormienti); o di 
apprezzamento (sfiorando 
con palpeggiamenti le belle 
donne). 

Un proverbio napoletano recita: «‘o munaciello: a chi arricchisce e a chi 
appezzentisce», significando che “il munaciello o arricchisce o manda in 
miseria”. In nessuno dei tre casi suddetti bisogna però rivelare la sua presenza: 
secondo il folklore napoletano possono capitare disgrazie e sfortuna a chi rivela 
una sua visita.
La leggenda del “munaciello” ha origini addirittura plurisecolari: due sono le 
ipotesi più accreditate dagli studiosi delle tradizioni popolari.

Secondo una prima teoria, il “munaciello” sarebbe realmente il figlio di 
Caterinella, una signorina di buona famiglia rinchiusa in convento dopo che il 
suo fidanzato (sgradito alla famiglia di lei) fu assassinato nel 1445. Il bambino 
fu cresciuto nel convento, dove le suore mascherarono le sue deformità con un 
abitino da monaco (da cui il diminutivo munaciello), fino a quando egli morì 
in circostanze misteriose. Dopo la sua morte, il popolo napoletano continuò 
a vederlo nei posti più disparati e iniziò ad attribuirgli poteri magici connessi 
al fatto che dalle sue apparizioni potevano ricavarsi dei numeri fortunati da 
giocare al lotto.
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Altra leggenda invece vuole che egli sia stato l’antico gestore dei pozzi d’acqua, il 
quale riusciva (per la sua statura piccola) a entrare nelle case passando attraverso 
i canali che servivano a calare il secchio.

Vi è anche una terza ipotesi, che lo descrive come piccolo demone, dispettoso 
perché cattivo, anche quando lascia monete (in tal caso, il denaro sarebbe 
un’offerta ai vivi per attirarli dalla sua parte).
La leggenda popolare vuole che uno dei vari rifugi del “munaciello” si trovi a 
Marina del Cantone, nella torre di Montalto, località di Sant’Agata sui Due Golfi 
(Massa Lubrense), ma lo si troverebbe un po’ ovunque in Campania, specie nel 
capoluogo e nei paesi limitrofi.

Questo articolo insieme a molti altri potrai trovarli su
LA ZONA MORTA

(Clicca per essere re-indirizzato)
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IL MISTERIOSO UOMO DI METALLO DI FALKVILLE
a cura della Redazione de ‘La Soglia Oscura’

Mancava poco alle 22:00 del 17 ottobre 1973 quando Jeff Greehaw, il giovane 
capo della polizia della piccola cittadina di Falkville (Alabama), ricevette una 
concitata chiamata telefonica.
Una donna, residente nell’area rurale, segnalava che una nave spaziale era 
appena atterrata in un campo lì vicino.
Il poliziotto prese una macchina fotografica e si recò in auto nell’area indicata 
che raggiunse in pochi minuti. 
L’astronave non c’era più ma vide una sorta di alieno, in una strana armatura di 
metallo, avvicinarsi a lui.
La descrizione fatta successivamente da Greehaw e riportata dal giornalista 
B.J. Booth è molto chiara:
“It looked like his head and neck were kind of made together… he 
was real bright, something like rubbing mercury on nickel, but just as 
smooth as glass. different angles give different lighting… when I saw 
him standing in the middle of the road I immediately stopped the car 
and asked if he was a foreigner, but no sound came out of his mouth.” 
(“Sembrava che la sua testa e il tuo collo fossero ‘fusi’ insieme… Era luminoso, simile al 
mercurio sul nickel, ma liscio come vetro. A seconda di come lo si guardava, aveva una 
lucentezza differente… Quando lo vidi al centro della strada fermai immediatamente 
l’auto e chiesi se fosse uno straniero, ma nessun suono usci dalla sua bocca”).
Il capo della polizia scattò alcune fotografie ma quando puntò contro la 
luce dei fari, il misterioso essere  cominciò ad allontanarsi a gran velocità. 

L’uomo lo inseguì in auto, accelerando sul 
terreno accidentato fino a 35 miglia orarie, ma 
l’incredibile alieno lo distanziò con rapidità, per 
poi scomparire dalla sua vista.
Jeff Greehaw, oltre ad aver reso disponibili 
le fotografie scattate, ha fornito ulteriori 
informazioni e cioè:
- Presenza di una sorta di antenna sulla testa
- Movimento ‘meccanico’
- Altezza paragonabile a quella di un bambino o 
di una scimmia.
Dopo lo straordinario incontro, non sono stati 
segnalati altri avvistamenti del ‘Metal Man’, 
come ormai è stato ribattezzato a Falkville.

37



EX VOTO - by Viola Violetta

Scopri il mondo di Ex-Voto 
coi seguenti Link:

Eventi
Attimi su Pellicola

Ex-Voto
(Clicca per accedere)

Vivi la notte e smarrisciti 
partecipando ai magnifici 

eventi di Ex-Voto.
Abbraccia le tue Ombre. 

https://www.facebook.com/exvotodarknight/?fref=ts
https://www.facebook.com/attimiSuPellicola/?fref=ts
http://www.sogliaoscura.org/exvoto/
https://www.facebook.com/kendramoonwhite/?fref=ts
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COPERTINE D’AUTORE 
di Monika M.

La copertina di “Lieve come la neve” rappresenta una ragazza senza nient’altro 
intorno, nessuno sfondo che possa distogliere l’attenzione da lei e dai suoi occhi 
profondi e malinconici. 
Ho voluto che fosse lei al centro dell’attenzione perché il libro racconta la sua 
storia, la sua essenza, la sua trasformazione. E quegli occhi un po’ malinconici  
risplenderanno di una luce nuova perché Camilla scoprirà un nuovo modo di 
amare e di donarsi, diventando una donna migliore, più matura e più consapevole, 
aperta alla vita. Ecco perché la ragazza della copertina sorride. Sorride alla vita. 
“Bastano poche ore in fondo per innamorarsi e perdersi, alcune volte basta anche 
solo un attimo, un incrocio di sguardi, un battito di ciglia, una mano sfiorata per 
caso. Questa è la magia dell’amore. Questa è l’imprevedibilità della vita. 

“Lieve come la neve” di Chiara Trabalza
(clicca per ulteriori dettagli)

https://www.amazon.it/Lieve-come-neve-Chiara-Trabalza-ebook/dp/B01JHKCWP4
https://www.amazon.it/Lieve-come-neve-Chiara-Trabalza-ebook/dp/B01JHKCWP4


IL MIO TEMPO
di Sabrina Bologni

Seduta all’ombra di un nero ontano,
sorda ad un suono lontano,
eco di triste campana
carezzata da pietà umana,
osservo l’umida terra smossa,
a coprire vecchie ossa,
che greve si posa 
e diviene dell’anima sposa.
E sebbene dolce sia il pensiero della morte
che ponga fine a questa sorte
ancora non è giunto il tempo
ch’io possa cullare il tormento.
Che io possa vedere vicino
la fine di un cammino divino
nel suo incedere su sentieri in rovine
recanti corone di spine.
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Per i dettagli 
clicca

QUI

http://www.lulu.com/spotlight/sabrina65


LA MISSIONE
di Daniele Bello

I
Il cavaliere percorreva l’ampia brughiera che si estendeva per tutto il territorio 
centrale della Landa; molte miglia lo separavano dalla sua meta e molte prove 
doveva ancora superare: ma niente e nessuno gli avrebbe impedito di portare a 
termine la missione che l’Imperatore in persona gli aveva affidato; anche a costo 
della sua stessa vita…
 
Il guerriero vestiva un’armatura di cuoio scuro e brandiva una spada forgiata 
con il bronzo più puro; la sua cavalcatura, un robusto palafreno dal manto 
rossastro, proseguiva di gran carriera lungo il territorio desolato, avvolto dal 
manto grigio della nebbia e circondato da un oceano di erba verde pastello, 
inframmezzato da torbiere e acquitrini; di tanto in tanto, in mezzo alla 
pianura emergevano – come scheletri di antiche fiere ancestrali – costoni di 
roccia calcarea ricoperti di muschio, dalle splendenti venature metalliche. 
Dopo alcuni giri di clessidra, la vegetazione si fece più fitta e la brughiera 
cedette pian piano il passo ad un querceto; il cavaliere rallentò l’andatura e alzò 
lo sguardo, rimanendo ancora una volta estasiato dallo spettacolo del turbinio 
del vento; nel rimirare l’ampiezza della volta del cielo tempestato di nuvole, 
egli provò una sensazione rassicurante, come se percepisse che, dall’alto, delle 
forze lo stavano accompagnavando e lo proteggevano nel suo lungo cammino. 
Giunto in prossimità delle rive di un torrente impetuoso, l’uomo in armi lasciò 
che il suo cavallo procedesse al passo e si mise alla ricerca di un guado. Dopo 
aver percorso poco più di un miglio, egli riuscì a scorgere un robusto ponte 
di legno, presidiato da un essere mostruoso dalla pelle ricoperta di squame 
brunastre e marroni; era alto più di sei cubiti e in mano reggeva un’enorme clava. 
Quando il Cavaliere Verde giunse in prossimità della riva del fiume, nell’aria 
riecheggiò l’urlo ferino di quella belva; subito dopo, però, il mostro iniziò ad articolare 
frasi di senso compiuto, dimostrando di conoscere perfettamente la Lingua Comune. 
“Chi attraversa il mio ponte?”
“Sono sir Leowydd e vengo dalla Terra del Dragone Rosso”.
“Non mi basta: chi sei e cosa cerchi?”.“Come vedi, sono un cavaliere e cerco ciò 
che nella vita non si può trovare, senza l’aiuto divino: l’avventura, per misurare il 
mio valore e il mio coraggio”.
“Qual è la tua missione?”.
“La ricerca della torre eburnea”.
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“Ciò che cerchi si trova al di là del mio ponte. Ma non potrai mai raggiungere 
quella torre, se prima non mi affronti in duello”.
Detto questo, la creatura cominciò a roteare la clava e si preparò a scagliare un 
colpo micidiale sull’uomo a cavallo.
Leowydd riuscì a schivare per un soffio l’impatto con la rozza, ma efficace arma di 
quel mostro; in un istante, sguainò la spada e menò un attacco roverso per colpire 
l’avversario, ma riuscì solo a fendere in due l’aria.
Un attimo dopo, l’orrido essere si era gettato addosso al palafreno, martoriandolo di 
colpi, nel tentativo di disarcionare il cavaliere; Leowydd rovinò tragicamente a terra, ma 
riuscì a non farsi troppo male nella caduta: con l’istinto evitò l’ennesimo colpo di clava 
del mostro rotolando a terra e riuscì, sia pure con notevole sforzo, a rimettersi in piedi. 
Il gigante stava calando ancora una volta il suo colpo terribile: ma il cavaliere si 
abbassò giusto in tempo ad evitare l’impatto fatale e, con un affondo, squarciò con 
la sua lama il ventre della creatura; un istante dopo, il mostro si accasciava al suolo 
gridando di dolore.
Leowydd stava ancora ansimando di fronte al cadavere del suo nemico, quando una 
piccola creaturina fece capolino tra i rami di una piccola quercia: era alta meno di 
un cubito e, pur avendo le dimensioni di una fanciullina, aveva i lineamenti di una 
donna adulta: aveva lunghi capelli biondi ed indossava vesti di colore sgargiante 
(verde smeraldo e blu cobalto); attorno a lei aleggiava un’aura splendente e dorata. 
“Ben fatto, mio lord”.
“Ti ringrazio. Chi sei?”.
“Sono una fata dei boschi. Grazie a un incantesimo, il troll teneva prigioniera me 
e altri esseri che vivono in queste terre. E ora siamo liberi grazie a te”.
“Ne sono felice. Ora, però, devo proseguire la mia missione: devo trovare la torre 
eburnea”.
“La torre eburnea? Lasci che le spieghi, mio lord…”.
“Non ho tempo. Sono in missione per conto dell’Imperatore”.
Il cavaliere attraversò il ponte e si addentrò nel bosco fatato che si trovava al di là 
del presidio del troll.
Passarono alcuni giri di clessidra prima che Leowydd riuscisse a scorgere, tra il 
groviglio dei rovi, una enorme torre d’avorio: era lì che avrebbe trovato il manufatto 
che i maghi del regno ricercavano da secoli e che avrebbe garantito al suo regno un 
lungo periodo di pace e prosperità.
Il cavaliere entrò nella torre e salì su per la scala a chiocciola che si avvolgeva 
su se stessa, lungo le pareti interne; la scalinata conduceva al piano più alto 
dell’edificio ed era lì che Leowydd avrebbe trovato lo scopo della sua missione. 
Il cavaliere stava ormai ansimando per lo sforzo, quando giunse a percorrere gli 
ultimi gradini; solo una porta scolpita in legno d’ebano, ormai, lo separava dalla 
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meta tanto a lungo agognata. Con il cuore che batteva per l’emozione, Leowydd 
ne aprì violentemente i battenti: un momento dopo, egli venne avvolto da un 
bagliore luminoso e accecante; una luce bianca, che sembrava animata da una 
volontà propria, lo afferrò e lo trascinò con sé, per condurlo verso orizzonti a lui 
sconosciuti.

II
Il cavaliere percorreva l’ampia brughiera che si estendeva per tutto il territorio 
centrale della Landa; molte miglia lo separavano dalla sua meta e molte 
prove doveva ancora superare: ma niente e nessuno gli avrebbe impedito di 
portare a termine la missione che l’Imperatore in persona gli aveva affidato. 
Il guerriero vestiva una cotta di maglia e brandiva una spada forgiata 
con il ferro; la sua cavalcatura, un robusto corsiero dal manto nero, 
proseguiva di gran carriera lungo il territorio desolato, avvolto dal manto 
grigio della nebbia e circondato da un oceano di erba verde pastello. 
Giunto in prossimità delle rive di un torrente impetuoso, l’uomo in armi lasciò che il suo 
cavallo procedesse al passo e si mise alla ricerca di un guado. Aveva percorso poco più 
di un miglio, quando vide un robusto ponte di legno, dove si stagliava un mostruoso troll. 
Il Cavaliere Verde giunse in prossimità della riva del fiume ed esclamò: “Sono sir 
Leowydd e vengo dalla Terra del Dragone Rosso. Cedetemi il passo in modo che 
io possa proseguire la mia missione”.
“Qual è la tua missione?”, replicò il mostro.
“La ricerca della torre eburnea”.
“Non potrai mai raggiungere quella torre, se prima non mi affronti in duello”.
Detto questo, la creatura cominciò a roteare la clava e si preparò a scagliare un 
colpo micidiale, ma Leowydd riuscì a schivare l’impatto: afferrando le briglie 
del suo corsiero, egli riuscì a scattare sulla sua destra e a sguainare la sua spada. 
L’essere mostruoso rimase sorpreso da quella manovra così audace e improvvisa; 
Leowydd afferrò la sua lama e la scagliò come se fosse un’arma da lancio: il ferro 
si conficcò nella gola del mostro che si accasciò al suolo gridando di dolore.
Leowydd stava ancora ansimando di fronte al cadavere del suo 
nemico, quando una piccola creaturina fece capolino tra i rami: 
era una fata dei boschi, avvolta nella sua tipica aura dorata. 
“Ben fatto, mio lord”.
“Ti ringrazio molto, bella fanciulla. Immagino che il troll tormentasse te e altri 
esseri che vivono di questa landa. Ora, però, devo proseguire la mia missione: 
devo trovare la torre eburnea”.
“La torre eburnea? Lasci che le spieghi, mio lord…”.
“Non ho tempo. Sono in missione per conto dell’Imperatore”.
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“Ma è una cosa importante: una questione che riguarda proprio la sua missione”.
Il cavaliere non le diede retta: attraversò il ponte e si addentrò nel bosco fatato, 
fino a quando non scorse l’enorme torre d’avorio.
Poco dopo, il cavaliere entrò nella torre e salì su per la scala e chiocciola; quando 
giunse di fronte alla porta d’ebano, Leowydd aprì violentemente i battenti: un 
bagliore luminoso e accecante, che sembrava animato da una volontà propria, lo 
afferrò e lo trascinò con sé, per condurlo verso nuovi orizzonti.

III
Il Cavaliere Verde percorreva l’ampia brughiera che si estendeva per tutto il 
territorio centrale della Landa; molte miglia lo separavano dalla sua meta e molte 
prove doveva ancora superare: ma niente e nessuno gli avrebbe impedito di portare 
a termine la missione che l’Imperatore in persona gli aveva affidato; anche a costo 
della sua stessa vita…
Il guerriero vestiva un’armatura a piastre e brandiva una spada forgiata 
con l’acciaio più puro; la sua cavalcatura, un robusto destriero dal manto 
bianco, proseguiva di gran carriera lungo il territorio desolato, avvolto dal 
manto grigio della nebbia e circondato da un oceano di erba verde pastello. 
Giunto in prossimità delle rive di un torrente, l’uomo in armi si diresse verso 
il guado. Aveva percorso poco più di un miglio, quando vide il ponte del troll. 
Il Cavaliere Verde esclamò: “Sono sir Leowydd e vengo dalla Terra del Dragone 
Rosso. Cedetemi il passo in modo che io possa proseguire la mia missione”.
“Qual è la tua missione?”, replicò il mostro.
“La ricerca della torre eburnea”.
“Non potrai mai raggiungere quella torre, se prima non mi affronti in duello”.
Detto questo, la creatura cominciò a roteare la clava e si preparò a scagliare un 
colpo micidiale. Leowydd non esitò: estrasse la sua balestra e colpì il mostro in 
mezzo agli occhi; il troll si accasciò al suolo gridando di dolore.
Una fata dei boschi fece capolino tra i rami: “Ben fatto, mio lord. Hai liberato 
queste lande da un flagello”.
“Ti ringrazio molto. Ora, però, devo proseguire la mia missione: devo trovare la 
torre eburnea”.
“La torre eburnea? Lasci che le spieghi…”.
“Non ho tempo. Sono in missione per conto dell’Imperatore”.
“Ma è una cosa importante: una questione che riguarda proprio la sua missione”.
Il cavaliere esitò per un istante.
“La ricerca della torre eburnea è destinata a fallire miseramente se non si è 
coscienti della sua vera natura: chi non conosce il segreto della torre è condannato 
a commettere sempre gli stessi errori, senza venirne mai a capo. E la maledizione 
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durerà sino a quando non si avrà il coraggio di spezzare quella spirale che costringe a 
ripetere continuamente le stesse azioni, senza tentare di capirne il significato profondo. 
Per i mortali è più comodo continuare ad agire allo stesso modo, convincendosi che 
ciò sia necessario o doveroso; oppure che, facendo altrimenti, succederà qualcosa di 
irreparabile. Nessuna missione ha senso senza la vera conoscenza”.
Il Cavaliere Verde, indispettito, guardò la fata con uno sguardo di odio: “Traditrice!”, 
esclamò. “Rovina del tuo popolo!”. Sdegnato, Leowydd tentò di colpirla con un colpo 
di balestra ma non vi riuscì.
Pochi giri di clessidra più tardi, il cavaliere scorse l’enorme torre d’avorio e vi entrò; 
quando giunse di fronte alla porta d’ebano, un bagliore luminoso e accecante lo afferrò 
e lo trascinò con sé, per condurlo verso orizzonti più ampi.
Il Cavaliere Verde percorse l’ampia brughiera che si estendeva per tutto il territorio 
centrale della Landa; molte miglia lo separavano ancora dalla sua meta… ma egli 
confidava che prima o poi l’avrebbe raggiunta.

Quello che il bruco chiama fine del mondo 
il resto del mondo chiama farfalla 

Lao-Tze

L’uomo in nero fuggì nel deserto e il pistolero lo inseguì 
S. King

Per leggere altri racconti e articoli dell’Autore,
visita la sua pagina

DANIELE BELLO
(Clicca per essere re-indirizzato)
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MISTERI E OMBRE NEL CASTELLO ESTENSE (Ferrara)
di Monika M.

Giunti a Ferrara non si può non notare l’imponente Castello Estense che ne domina 
il centro storico.
Le alte torri si rispecchiano nel fossato immoto ed unicamente oltrepassando uno 
dei tre ponti levatoi in legno.
si può accedere a questa costruzione che preserva intatta tutta la magia del tempo 
trascorso.
La sua edificazione iniziò sotto Niccolò II nel 1385 impostando la sua costruzione 
partendo da una torre  preesistente , la Torre dei Leoni, annessa alla cinta muraria 
che chiudeva a nord la città.
Inizialmente il suo assetto ricordava un quadrilatero fortificato dalle quattro torri 
,arricchito poi  fino a divenir quello che oggi si ammira, ma è varcando  l’ingresso 
ed intraprendendo l’escursione che ci si rende conto di quel che il fossato ospita : 
prigioni.
Nonostante la giornata calda gli ambienti risultavano umidi e freddi, decisamente 
inospitali , le dimensioni delle celle variano poi da piccolissime a sopportabili 
ma tutte hanno in comune un’unica sensazione e pensiero: da qui non si scappa! 
Non sorprende perciò che storicamente non risulta ci sia mai stata una sola evasione 

da queste prigioni.
Le celle nel castello non erano 
riservate a prigionieri qualunque 
ma hanno ospitato persone di 
alto rango e nobili che si voleva 
sorvegliare, spesso famigliari.
Varcata la soglia di una delle 
prigioni ho avvertito la classica 
pelle d’oca e so a me capita 
quando avverto presenze, mi era 
già successo in un altro Castello, 
Londra, la leggenda mi ha fatto 

pensare allora a Caterina Howard moglie di Enrico VIII e confesso di non aver 
approfondito poi la cosa.
La mia guida di Ferrara non riportava nulla a proposito di fantasmi del Castello e 
chiesto in giro tutti mi parlavano unicamente di due giovani amanti, Ugo e Parisina, 
rispettivamente figlio e seconda moglie di Niccolò III che  scoperto l’adulterio e 
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tradimento della moglie e del figlio li fece decapitare in pubblica piazza, ma 
questa sapevo, sentivo, non essere  la mia storia.
Avevo infatti avvertito distintamente la presenza di una donna, accompagnata 
da senso di nostalgia e tristezza, ho così scartabellato,  tornata a Roma, gli ospiti 
che le prigioni avevano ospitato e di cui era stata riportata la presenza in qualche 
archivio  dell’epoca ma la mia Dama pareva non esistere finché…
Una prigionia su tutte mi ha incuriosito ed ho quindi approfondito le ricerche 
riguardanti la Prigione di don Giulio,  fratello del duca Alfonso I, rinchiuso nel 
1506.
” Val più gli occhi di Don Giulio di quanti Cardinali s’accatta “
Questa frase rivolta a Don Giulio prima dell’arresto è attribuita alla ” incantevole 
fanciulla diciottenne , traboccante di malizia,   noncurante degli obblighi 
protocollari , decisa a goder di tutti i piaceri della vita “ (La Chastenet ).
Descrizione che uso per  introdurre la Dama: Angela Borgia, cugina della più 
celebre Lucrezia!
Era questa infatti la protagonista della tormentata storia d’amore con Giulio 
D’Este, che ebbe la sfortuna di innamorarsi della  stessa donna che ambiva per 
sé conquistare il Cardinale Ippolito, e proprio la frase che la bellissima Borgia  
rivolse a colui che ella prediligeva ed al quale aveva accordato le sue preferenze 
scateneranno la vendetta del furioso Cardinale.
Offeso da tale sberleffo Ippolito ordisce nei confronti di Giulio un pestaggio 
feroce, par egli avesse ordinato addirittura di strappargli  via gl’occhi che ella 
tanto belli trovava ed in effetti dopo l’aggressione Giulio d’Este perderà un occhio 
costringendolo a portar la benda a vita.
L’orgoglio ferito e vicissitudini varie porteranno poi all’arresto di Don Giulio con 
l’accusa di voler attentare alla vita stessa del Duca Alfonso, la giovane Angela 
Borgia venne allontanata da Ferrara e data in moglie ad Alessandro Pio, molti  
sospettano attendesse già un figlio da Don Giulio.
Non è forse possibile che questa bellissima Dama torni nei luoghi che la videro 
felice con il suo amato Giulio prima che la politica e la   gelosia li dividesse 
durante la vita terrena?
Angela torna forse con il desiderio di mirarsi riflessa negli occhi che tanto ha 
amato, vagando nelle prigioni in cerca del suo amato, celle che però non diedero 
la morte a Don Giulio che venne in vecchiaia liberato…

Troverai altri articoli sul blog dell’Autrice Monika M.

MONIKA M. - Diario di un viaggio
(Clicca sul Link per essere re-indirizzato)
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RESURRECTION MARY
di Davide Longoni

Quella di “Resurrection Mary” (letteralmente “Maria la risorta”) è forse la più 
famosa storia di fantasmi dell’area di Chicago, negli Stati Uniti. E’ la classica 
leggenda urbana dell’autostoppista che svanisce rivelandosi un fantasma e trae 
le sue origini nel Resurrection Cemetery di Justice nello stato dell’Illinois, poche 
miglia a sud-ovest di Chicago.

Fin dagli anni Trenta, molte persone che si trovavano a passare lungo Archer 
Avenue, tra la Willowbrook Ballroom e il Resurrection Cemetery, hanno riportato 
la notizia di aver dato un passaggio a una ragazza che faceva l’autostop. Questa 
giovane donna, vestita in maniera formale, con un abito bianco da festa e un paio 
di scarpette da ballo, capelli biondissimi e occhi azzurri, sempre molto tranquilla, 
dopo esser salita in auto, una volta giunti in prossimità del cimitero, chiedeva di 
farsi lasciare lì, salvo poi scomparire letteralmente dentro il camposanto.
Da un’inchiesta del “Chicago Tribune”, commissionata al “ghost-hunter” Richard 
Crowe, pare che da allora fino a oggi gli incontri con Mary siano stati quasi 
quaranta.
La leggenda vuole che Mary avesse passato tutta la notte a ballare con il suo 
ragazzo alla sala da ballo “Oh Henry” 
(il primo nome della Willowbrook): a 
un certo punto i due avrebbero litigato e 
Mary, nonostante fosse una fredda notte 
invernale, decise di tornare a casa a piedi 
sfidando il gelo esterno piuttosto che 
passare un altro minuto con il suo ragazzo.
Incamminatasi lungo Archer Avenue, non 
andò però molto lontano, perchè venne 
investita e uccisa da un pirata della strada che non le prestò soccorso e lasciò la 
ragazza a morire sull’asfalto. Pare che furono proprio i suoi genitori a trovarla sul 
selciato, che nel frattempo erano usciti a cercarla preoccupati per non averla vista 
rientrare a casa. La seppellirono nel Resurrection Cemetery facendole indossare 
un bellissimo abito bianco da festa e un paio di scarpe da ballo. Il pirata che la 
uccise invece non venne mai trovato.

Ecco ora alcune testimonianze in merito agli incontri con Mary. Jerry Palus, 
abitante a sud di Chicago, riportò che nel 1939 incappò in una ragazza che faceva 
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l’autostop dalle parti della Liberty Grove and Hall at 47th and Mozart (e quindi non alla 
sala da ballo “Oh Henry/Willowbrook”). I due avevano ballato e si erano perfino baciati, 
finchè la misteriosa ragazza non gli chiese di accompagnarla lungo Archer Avenue, 
scendendo poco dopo dall’auto e scomparendo davanti al cimitero.
Nel 1973, Resurrection Mary si mostrò davanti all’Harlow’s Nightclub, sulla Cicero 
Avenue, e pochi mesi dopo un tassista disse di averla incontrata al Chet’s Melody Lounge, 
sempre con le stesse modalità. 

Altri avvistamenti sono avvenuti nel 1976, nel 1978, nel 1979 e nel 1989. 
Ma, leggenda a parte, chi era veramente Mary? Alcuni studiosi, cercando fra le tombe del 
Resurrection Cemetery, l’avrebbero identificata in Mary Bregovy, che morì nel 1934 a 
causa di un incidente d’auto, o in Anna “Marija” Norkus, morta anche lei in un incidente 
d’auto nel 1927 mentre tornava a casa proprio dalla sala da ballo “Oh Henry”.
Il mistero tutt’oggi permane!

Questo articolo insieme a molti altri potrai trovarlo su
LA ZONA MORTA

(Clicca per essere re-indirizzato)
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IO
di Gabriele Luzzini

Smarrito nella fortezza di specchi  
dove le pietre son eterea sostanza 
che scema e svanisce ogni distanza, 
e i corvi non giungono coi loro becchi, 
 
giaccio in pensieri di linfa inaudita 
tra ragnatele di sogni e di attesa 
mentre campane che suonan a distesa  
mi riportan aldilà della trama ordita. 
 
Ogni respiro deforma il presente 
rito di vita che giunge remoto 
golem di rabbia, pneumatico vuoto, 
del divenir sperduta sorgente. 
 
Le melodie ora son dissonanti 
paion latrati di cani crudeli 
rose carminie, puntuti asfodeli,  
ossa di vetro, di scaglie e di canti. 
 
Intanto il maniero ormai si disgrega 
subitaneo, s’infrangon i cristalli 
brucia la legna che scioglie i metalli 
mentre il Fato la sua vela spiega. 
 
Non tarderò, ripreso è il cammino 
Mi volto a guardare ciò che rimane 
tumuli e roccia, sciagura immane 
rovine fumanti, nel primo mattino.

Segui Gabriele Luzzini sul suo BLOG
Clicca QUI
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Il romanzo è ambientato nelle splendide e selvagge 
terre situate all’estremo nord del Canada, dove 
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